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Newsletter – Dicembre 2019  

 

 

D.L. 26.10.2019 n. 124 (c.d. “decreto fiscale collegato  alla legge 

di bilancio 2020”) conv. legge 19.12.2019 n. 157 -  principali 

novità 

 

Il D.L. 26.10.2019 n. 124 (c.d. “decreto fiscale collegato alla legge di bilancio 2020” 

è stato convertito nella L. 19.12.2019 n. 157 (pubblicata sulla G.U. 24.12.2019 n. 

301), prevedendo numerose novità rispetto al testo originario. 

Il D.L. 124/2019 è entrato in vigore il 27.10.2019, mentre la L. 157/2019 è entrata in 

vigore il 25.12.2019. Tuttavia, per numerose disposizioni sono previste specifiche 

decorrenze. 

L’allegato 1 analizza le principali novità contenute nel DL 124/2019 convertito. 

 

* * * 

Prova delle cessioni intracomunitarie - Novità dal 1°.1.2020 
 

Premessa 

La direttiva 2018/1910/UE ha modificato la direttiva 2006/112/CE in materia di IVA, 

prevedendo una nuova disciplina per le cessioni intracomunitarie. 

In ragione di ciò, il Regolamento UE 4.12.2018 n. 1912, modificando il Regolamento 

UE 15.3.2011 n. 282, ha introdotto specifiche presunzioni relative all’effettuazione 

delle anzidette cessioni intracomunitarie. 

La nuova disciplina, prevista dalla direttiva 2018/1910/UE e dal Regolamento UE 

282/2011, diviene efficace a decorrere dal 1°.1.2020. 
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Nuova disciplina delle cessioni intracomunitarie 

L’art. 138, par. 1, della direttiva 2006/112/CE, risultante dalle modifiche applicabili dal 

1°.1.2020, stabilisce l’esenzione da IVA (non imponibilità IVA, secondo la dicitura 

nazionale) in favore delle cessioni di beni spediti o trasportati, fuori del loro rispettivo 

territorio ma nella Comunità, dal venditore o dall’acquirente o per loro conto, al 

rispetto delle condizioni seguenti: 

 i beni sono ceduti a un altro soggetto passivo, o a un ente non soggetto 

passivo, che agisce in quanto tale in uno Stato membro diverso da quello in cui la 

spedizione o il trasporto dei beni ha inizio; 

 il soggetto passivo o un ente non soggetto passivo destinatario della 

cessione è identificato ai fini dell’IVA in uno Stato membro diverso da quello in cui la 

spedizione o il trasporto dei beni ha inizio e ha comunicato al cedente tale numero di 

identificazione IVA. 

 

Inoltre, il regime non si applica qualora il cedente: 

 non abbia rispettato l’obbligo di presentare gli elenchi riepilogativi (c.d. 

“INTRASTAT”) riferiti a tale cessione; 

 oppure l’elenco riepilogativo presentato non riporti le informazioni corrette 

riguardanti tale cessione. 

Prova delle cessioni intracomunitarie 

Il nuovo art. 45-bis del Regolamento UE 282/2011 introduce una presunzione relativa 

al trasporto o spedizione dei beni da uno Stato membro ad un altro Stato o territorio 

della Comunità, con riferimento al regime di esenzione (non imponibilità IVA) proprio 

delle cessioni intracomunitarie di cui all’art. 138 della direttiva 2006/112/CE. 

Presunzioni 

A norma dell’art. 45-bis, par. 1, del Regolamento UE 282/2011, si presume che i beni 

siano stati spediti o trasportati in un altro Stato membro della UE, in uno dei casi 

seguenti: 

 il venditore certifica che i beni sono stati spediti o trasportati da lui o da un 

terzo per suo conto ed il veditore è in possesso di almeno due degli elementi di prova 

non contraddittori individuati dal Regolamento medesimo (“lettera A”), rilasciati da 

due diverse parti indipendenti l’una dall’altra, dal venditore e dall’acquirente; 

 oppure il venditore è in possesso di uno qualsiasi dei singoli elementi 

individuati dal Regolamento (“lettera A”), in combinazione con uno qualsiasi dei 

singoli elementi di prova non contradditori anch’essi individuati dal Regolamento 

(“lettera B”), che confermano la spedizione o il trasporto, rilasciati da due diverse 

parti indipendenti l’una dall’altra, dal venditore e dall’acquirente; 

 il venditore è in possesso di: 

– una dichiarazione scritta dall’acquirente che certifica che i beni sono stati 

trasportati o spediti dall’acquirente, o da un terzo per conto dello stesso acquirente, 

e che identifica lo Stato membro di destinazione dei beni; tale dichiarazione scritta 

indica: 

–  la data di rilascio; 

–  il nome e l’indirizzo dell’acquirente; 
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–  la quantità e la natura dei beni; 

–  la data e il luogo di arrivo dei beni (nel caso di cessione di mezzi di 

trasporto, il numero di identificazione del mezzo di trasporto); 

–  l’identificazione della persona che accetta i beni per conto 

dell’acquirente; 

– nonché almeno due degli elementi di prova non contraddittori (“lettera A”), 

rilasciati da due diverse parti e che siano indipendenti l’una dall’altra, dal venditore e 

dall’acquirente, o uno qualsiasi dei singoli elementi individuati dal Regolamento 

(“lettera A”) in combinazione con uno qualsiasi dei singoli elementi di prova non 

contradditori (“lettera B”), che confermano la spedizione o il trasporto, rilasciati da 

due parti indipendenti l’una dall’altra, dal venditore e dall’acquirente. 

 

La dichiarazione scritta, rilasciata dall’acquirente al fornitore, deve essere rilasciata 

entro il decimo giorno del mese successivo alla cessione intracomunitaria. 

La presunzione può essere rifiutata dall’Amministrazione finanziaria. 

Elementi di prova non contraddittori (lettera a) 

L’art. 45-bis, par. 3, del Regolamento UE 282/2011 individua, come elementi di prova 

della spedizione o del trasporto, i vari documenti relativi al trasporto o alla 

spedizione. 

Si tratta, a titolo esemplificativo: 

 del documento di trasporto; 

 della lettera CMR firmata; 

 della polizza di carico; 

 della fattura relativa al trasporto aereo; 

 della fattura emessa dallo spedizioniere. 

Elementi di prova non contraddittori (lettera b) 

Gli ulteriori elementi di prova non contraddittori, di cui all’art. 45-bis, par. 3, del 

Regolamento UE 282/2011, sono rappresentati dai documenti seguenti: 

 la polizza assicurativa relativa alla spedizione o al trasporto dei beni o i 

documenti bancari attestanti il pagamento per la spedizione o il trasporto dei beni; 

 i documenti ufficiali rilasciati da una pubblica Autorità, ad esempio da un 

notaio, che confermano l’arrivo dei beni nello Stato membro di destinazione; 

 la ricevuta rilasciata da un depositario nello Stato membro di destinazione, 

che confermi il deposito dei beni in tale Stato membro. 

Recepimento a livello nazionale 

Le disposizioni contenute nella direttiva 2018/1910/UE non sono state ancora recepite 

dall’ordinamento italiano, né è attualmente prevista una delega al Governo al 

riguardo. 
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Le disposizioni aventi efficacia dal 1°.1.2020 si ritengono applicabili, anche a livello 

nazionale, in ragione del principio di efficacia diretta delle direttive comunitarie, 

qualora la norma sia chiara, precisa e incondizionata non richiedendo, pertanto, 

misure di recepimento nazionale. 

In una situazione analoga (recepimento dell’art. 2 della direttiva 2008/8/CE in materia 

di territorialità IVA delle prestazioni di servizi), la circ. Agenzia delle Entrate 

31.12.2009 n. 58 aveva infatti precisato che alcune delle disposizioni della direttiva in 

corso di recepimento erano “sufficientemente dettagliate e tali da consentirne la 

diretta applicazione almeno per ciò che riguarda le regole generali”. 

 

* * * 

 

 

Numero di identificazione IVA  nelle cessioni intracomunitarie - 

Cessioni a catena - Regime di call-off stock - Novità dal 1°.1.2020 

 

Premessa 

La direttiva 2018/1910/UE ha modificato la direttiva 2006/112/CE in tema di IVA 

prevedendo una nuova disciplina per quanto concerne la rilevanza del numero di 

identificazione IVA nelle cessioni intracomunitarie, nonché per le operazioni di 

cessioni a catena e call-off stock. 

In aggiunta alle disposizioni primarie inserite nella direttiva 2006/112/CE sono poi stati 

emanati il Regolamento UE 4.12.2018 n. 1912, contenente disposizioni volte alla 

modifica del Regolamento UE 15.3.2011 n. 282 in tema di tenuta del registro delle 

movimentazioni di beni in regime di call-off stock, ed il Regolamento UE 4.12.2018 n. 

1909, che modifica il Regolamento UE 7.10.2010 n. 904 per quanto riguarda lo scambio 

di informazioni ai fini del monitoraggio della corretta applicazione del regime del call-

off stock. 

La nuova disciplina, prevista dalla direttiva 2018/1910/UE e dai citati Regolamenti, 

diviene efficace a decorrere dal 1°.1.2020. Tuttavia, attualmente, le citate disposizioni 

non risultano ancora recepite a livello nazionale. 

Rilevanza del numero di identificazione iva nelle cessioni intracomunitarie 

L’art. 138 della direttiva 2006/112/CE, così come risultante dalle modifiche applicabili 

dal 1°.1.2020, prevede che una cessione intracomunitaria potrà beneficiare del regime 

di non imponibilità a condizione che il cessionario “sia identificato ai fini IVA in uno 

Stato membro diverso da quello in cui la spedizione o il trasporto dei beni ha inizio” e 

che egli abbia “comunicato al cedente tale numero di identificazione IVA”. 

Conseguentemente, se l’acquirente non indica al fornitore un numero di 

identificazione IVA inserito nel VIES, non si considereranno integrate le condizioni per 

l’applicazione del regime di non imponibilità di cui al citato art. 138 della direttiva 

2006/112/CE ed il cedente risulterà tenuto ad applicare l’IVA. 

In aggiunta, il beneficio della non imponibilità risulterà escluso (con conseguente 

applicazione dell’IVA all’operazione) anche nel caso in cui il cedente non abbia rispettato 

l’obbligo di presentazione degli elenchi riepilogativi INTRASTAT (artt. 262 e 263 della 

direttiva 2006/112/CE) o li abbia presentati non riportando correttamente le informazioni  
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relative alla cessione (tra le quali rientrerebbe anche il numero identificativo IVA del 

cessionario), a meno che lo stesso non sia in grado di giustificare debitamente la sua 

mancanza secondo modalità ritenute soddisfacenti dalle autorità competenti. 

Nuova disciplina delle cessioni a catena  

Sono considerate cessioni a catena quelle cessioni che soddisfano simultaneamente 

le seguenti condizioni: 

 coinvolgono almeno tre soggetti; 

 hanno ad oggetto beni spediti direttamente da uno Stato membro ad un 

altro; 

 hanno ad oggetto beni spediti direttamente dal primo cedente all’ultimo 

acquirente della catena. 

 

In proposito, l’art. 36-bis par. 1 della direttiva 2006/112/CE, risultante dalle modifiche 

applicabili dal 1°.1.2020, stabilisce che, in tali ipotesi, la spedizione o il trasporto 

saranno imputati unicamente alla cessione nei confronti dell’operatore intermedio 

(ossia un cedente all’interno della catena diverso dal primo cedente della catena, che 

spedisce o trasporta i beni esso stesso o tramite un terzo che agisce per suo conto). 

In deroga alla regola generale, l’art. 36-bis par. 2 della direttiva 2006/112/CE prevede 

che la spedizione o il trasporto saranno imputati unicamente alla cessione di beni 

effettuata dall’operatore intermedio nei casi in cui quest’ultimo comunichi al cedente 

il numero di identificazione IVA attribuitogli dallo Stato membro a partire dal quale i 

beni sono spediti o trasportati. 

Regime di call-off stock 

In termini generali, con l’accordo di call-off stock, il fornitore invia uno stock di beni 

propri ad un altro soggetto passivo, pur restandone proprietario fintantoché 

quest’ultimo non li “prelevi” dallo stock per ragioni produttive o commerciali. 

Condizioni 

A norma dell’art. 17-bis della direttiva 2006/112/CE, si è in presenza del regime di call-

off stock qualora siano soddisfatte contemporaneamente le seguenti quattro 

condizioni: 

 i beni oggetto dell’operazione sono spediti o trasportati da un soggetto 

passivo IVA in uno Stato membro (o da un terzo per suo conto) verso un altro Stato 

membro, in previsione del fatto che, dopo il loro arrivo, detti beni saranno ceduti ad 

un altro soggetto passivo il quale, in forza dell’accordo esistente tra le parti, ha il 

diritto di acquisirne la proprietà; 

 il soggetto passivo che spedisce i beni non ha stabilito, nello Stato membro in 

cui i beni sono spediti, la sede della propria attività economica, né ivi dispone di una 

stabile organizzazione; 

 il soggetto acquirente è identificato ai fini IVA nello Stato membro in cui i 

beni sono spediti e la sua identità ed il numero di identificazione sono noti al 

soggetto che spedisce nel momento in cui ha inizio la spedizione/trasporto dei beni; 

 il soggetto che spedisce/trasporta i beni registra detto trasferimento in un 

apposito registro e li inserisce negli elenchi riepilogativi delle cessioni intra-UE. 
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Il regime di call-off stock prevede che il trasferimento di beni in parola assuma natura 

di cessione intra-UE per il soggetto che spedisce i beni e di acquisto intra-UE di beni 

per il soggetto che li riceve, nel momento in cui si verifica il trasferimento del diritto di 

disporre del bene come proprietario o, al più tardi, trascorsi 12 mesi dall’arrivo dei 

beni nello Stato membro cui sono spediti. 

Il trasferimento di beni, inoltre, si considera verificato nel momento in cui una delle 

quattro condizioni sopra enunciate venga meno. 

Tuttavia, non si verifica alcun trasferimento, nel senso sopra indicato, qualora, prima 

dello scadere dei 12 mesi: 

 non vi sia stato alcun trasferimento del potere di disporre dei beni come 

proprietario e i beni siano rispediti nello Stato membro da cui provenivano; 

 il soggetto che ha spedito/trasportato i beni ne indica la rispedizione in un 

apposito registro. 

Registro delle movimentazioni di beni in regime di call-off stock 

L’art. 243 della direttiva 2006/112/CE prevede – sia per il soggetto passivo che 

trasferisce beni nell’ambito del regime di call-off stock di cui all’art. 17-bis, sia per il 

soggetto passivo destinatario di tali beni – un obbligo di tenuta di un apposito 

registro, così da consentire alle autorità fiscali di verificare la corretta applicazione 

del regime. 

Quanto poi alle informazioni da indicare in tale registro, le stesse vengono previste 

dall’art. 54-bis del Regolamento UE 15.3.2011 n. 282 (distintamente per il registro 

tenuto dal soggetto passivo che trasferisce i beni e per quello tenuto dal soggetto 

passivo destinatario della cessione in regime di call-off stock). 

Recepimento a livello nazionale 

Le disposizioni contenute nella direttiva 2018/1910/UE non sono state attualmente 

recepite dall’ordinamento italiano. 

In proposito, il 12.12.2019, il Consiglio dei Ministri ha approvato, in esame preliminare, 

il disegno di legge di delegazione europea 2019, che delega il Governo, fra l’altro, al 

recepimento della direttiva 2018/1910/UE. 

Le disposizioni aventi efficacia dal 1°.1.2020 si ritengono applicabili, anche a livello 

nazionale, in ragione del principio di efficacia diretta delle direttive comunitarie, 

qualora la norma sia chiara, precisa e incondizionata non richiedendo, pertanto, 

misure di recepimento nazionale. 

In una situazione analoga (recepimento dell’art. 2 della direttiva 2008/8/CE in materia 

di territorialità IVA delle prestazioni di servizi), la circ. Agenzia delle Entrate 

31.12.2009 n. 58 aveva infatti precisato che alcune delle disposizioni della direttiva in 

corso di recepimento erano “sufficientemente dettagliate e tali da consentirne la 

diretta applicazione almeno per ciò che riguarda le regole generali”. 

 

Si rileva, tuttavia, che un’interpretazione differente è stata fornita da Assonime, con la 

circ. 19.12.2019 n. 29, la quale, pur richiamando quanto avvenuto per il recepimento 

delle novità in tema di territorialità IVA delle prestazioni di servizi, ritiene che le 

disposizioni della direttiva 2018/1910/UE non siano suscettibili di immediata 

applicazione, necessitando di un recepimento formale da parte del legislatore 

nazionale (con la sola eccezione delle norme in tema di call-off stock,  
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in considerazione del fatto che le relative semplificazioni sono già state riconosciute 

da tempo in via interpretativa dall’Agenzia delle Entrate per i contratti di consignment 

stock, sostanzialmente equiparabili a quelli di call-off stock). 

* * * 

Tasso di interesse legale - riduzione allo 0,05% dal 2020 - effetti ai fini fiscali  

 

Riduzione allo 0,05% del tasso di interesse legale 

Con il DM 12.12.2019, pubblicato sulla G.U. 14.12.2019 n. 293, il tasso di interesse legale 

di cui all’art. 1284 c.c. è stato ridotto dallo 0,8% allo 0,05% in ragione d’anno. 

 

La variazione del tasso legale ha effetto anche in relazione ad alcune disposizioni 

fiscali e contributive.  

Decorrenza 

Il nuovo tasso di interesse legale dello 0,05% si applica dal 1°.1.2020. 

Effetti ai fini fiscali  

La variazione del tasso legale ha effetto anche in relazione ad alcune disposizioni 

fiscali. 

Ravvedimento operoso 

La riduzione del tasso di interesse legale comporta la diminuzione degli importi 

dovuti in caso di ravvedimento operoso ai sensi dell’art. 13 del DLgs. 18.12.97 n. 472. 

Per regolarizzare gli omessi, insufficienti o tardivi versamenti di tributi mediante il 

ravvedimento operoso, infatti, occorre corrispondere, oltre alla prevista sanzione 

ridotta, anche gli interessi moratori calcolati al tasso legale, con maturazione giorno 

per giorno, a partire dal giorno successivo a quello entro il quale doveva essere 

assolto l’adempimento e fino al giorno in cui si effettua il pagamento. 

 

Il tasso legale da applicare è quello in vigore nei singoli periodi, secondo un criterio di 

pro rata temporis, ed è quindi pari: 

 al 2,5%, dall’1.1.2012 al 31.12.2013; 

 all’1%, dall’1.1.2014 al 31.12.2014; 

 allo 0,5%, dall’1.1.2015 al 31.12.2015; 

 allo 0,2%, dall’1.1.2016 al 31.12.2016; 

 allo 0,1%, dall’1.1.2017 al 31.12.2017; 

 allo 0,3%, dall’1.1.2018 al 31.12.2018; 

 allo 0,8%, dall’1.1.2019 al 31.12.2019; 

 allo 0,05%, dal 1°.1.2020 fino al giorno di versamento compreso. 

 

Ad esempio, il ravvedimento operoso dell’omesso versamento del secondo acconto 

IRPEF/IRES o IRAP, scaduto il 2.12.2019, che verrà effettuato il 17.2.2020, comporta 

l’applicazione del tasso legale: 
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 dello 0,8%, per il periodo 3.12.2019 - 31.12.2019; 

 dello 0,05%, per il periodo 1.1.2020 - 17.2.2020. 

Rateizzazione delle somme dovute in seguito all’adesione ad istituti deflativi del 

contenzioso a regime 

La riduzione allo 0,05% del tasso di interesse legale rileva anche in caso di opzione 

per il versamento rateale delle somme dovute per effetto dei seguenti istituti deflativi 

del contenzioso: 

 accertamento con adesione, ai sensi dell’art. 8 del DLgs. 19.6.97 n. 218; sulle 

rate successive alla prima, gli interessi legali sono calcolati dalla data di 

perfezionamento dell’atto di adesione; 

 acquiescenza all’accertamento, ai sensi dell’art. 15 del DLgs. 19.6.97 n. 218; 

sulle rate successive alla prima, gli interessi legali sono calcolati dal giorno successivo 

al versamento della prima rata; 

 conciliazione giudiziale, ai sensi dell’art. 48 del DLgs. 31.12.92 n. 546; sulle 

rate successive alla prima, gli interessi legali sono calcolati dal giorno successivo a 

quello del processo verbale di conciliazione o a quello di comunicazione del decreto di 

estinzione del giudizio. 

“Cristallizzazione” del tasso di interesse legale 

In relazione all’accertamento con adesione, la circ. Agenzia delle Entrate 21.6.2011 n. 

28 (§ 2.16) ha precisato che la misura del tasso legale deve essere determinata con 

riferimento all’anno in cui viene perfezionato l’atto di adesione, rimanendo costante 

anche se il versamento delle rate si protrae negli anni successivi. 

Pertanto, ad esempio, in caso di atto di adesione perfezionato nel 2019 il cui 

pagamento viene rateizzato, sulle rate successive alla prima continua ad applicarsi il 

tasso legale dello 0,8% in vigore nel 2019, anche per le rate che scadranno negli anni 

successivi, indipendentemente dalle successive variazioni del tasso legale. 

 

Tale principio deve ritenersi applicabile anche in relazione agli altri istituti deflativi del 

contenzioso, sopra richiamati. 

Rateizzazione delle somme dovute in seguito all’adesione alle definizioni agevolate 

previste dal dl 119/2018 

Il calcolo degli interessi sulla base del tasso di interesse legale si applica anche in 

caso di opzione per il versamento rateale delle somme dovute in seguito all’adesione 

alle definizioni agevolate previste dal DL 23.10.2018 n. 119 conv. L. 17.12.2018 n. 136 

(c.d. “pace fiscale”), in particolare: 

 la definizione agevolata dei processi verbali di constatazione consegnati al 

contribuente o notificati entro il 24.10.2018, ai sensi dell’art. 1 del DL 119/2018; 

 la definizione agevolata degli avvisi di accertamento o in rettifica, degli avvisi di 

liquidazione e degli atti di recupero, notificati entro il 24.10.2018, ai sensi dell’art. 2 co. 1 

del DL 119/2018; 

 la definizione agevolata degli inviti al contraddittorio notificati entro il 

24.10.2018, ai sensi dell’art. 2 co. 2 del DL 119/2018; 
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 la definizione agevolata degli accertamenti con adesione sottoscritti entro il 

24.10.2018, ai sensi dell’art. 2 co. 3 del DL 119/2018; 

 la definizione agevolata delle controversie tributarie in cui è parte l’Agenzia 

delle Entrate, pendenti al 24.10.2018, ai sensi dell’art. 6 del DL 119/2018. 

 

Al riguardo, analogamente alle suddette definizioni a regime, deve ritenersi che il 

tasso legale applicato sulla seconda rata rimanga invariato anche in relazione alle 

rate successive. 

Misura degli interessi non computati per iscritto 

La nuova misura dello 0,05% del tasso legale rileva anche per il calcolo degli interessi, 

non determinati per iscritto, in relazione: 

 ai capitali dati a mutuo (art. 45 co. 2 del TUIR); 

 agli interessi che concorrono alla formazione del reddito d’impresa (art. 89 

co. 5 del TUIR). 

Rateizzazione dell’imposta sostitutiva dovuta per la rivalutazione delle partecipazioni 

non quotate e dei terreni 

La riduzione del tasso legale allo 0,05% non rileva invece in relazione alla 

rateizzazione dell’imposta sostitutiva dovuta per la rideterminazione del costo o 

valore di acquisto delle partecipazioni non quotate e dei terreni, ai sensi, 

rispettivamente, degli artt. 5 e 7 della L. 28.12.2001 n. 448 (Finanziaria 2002) e 

successive modifiche ed integrazioni. 

In tal caso gli interessi dovuti per la rateizzazione rimangono fermi al 3%, in quanto 

tale misura non è collegata al tasso legale. 

Adeguamento dei coefficienti dell’usufrutto e delle rendite ai fini delle imposte indirette 

Con un successivo DM saranno adeguati al nuovo tasso di interesse legale dello 

0,05% i coefficienti per la determinazione del valore, ai fini dell’imposta di registro, 

ipotecaria, catastale, di successione e donazione: 

 delle rendite perpetue o a tempo indeterminato; 

 delle rendite o pensioni a tempo determinato; 

 delle rendite e delle pensioni vitalizie; 

 dei diritti di usufrutto a vita. 

Decorrenza 

I nuovi coefficienti si applicheranno agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari 

pubblicati o emanati, alle scritture private autenticate e a quelle non autenticate 

presentate per la registrazione, alle successioni apertesi e alle donazioni fatte, a 

decorrere dal 1°.1.2020. 

Effetti ai fini contributivi 

La variazione del tasso legale ha effetto anche in relazione alle sanzioni civili 

previste per  

l’omesso o ritardato versamento di contributi previdenziali e assistenziali, ai sensi 

dell’art. 116 della L. 23.12.2000 n. 388 (Finanziaria 2001). 
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In caso di omesso o ritardato versamento di contributi, infatti, le sanzioni civili possono 

essere ridotte fino alla misura del tasso di interesse legale, quindi allo 0,05% dal 

1°.1.2020, in caso di: 

 oggettive incertezze dovute a contrastanti orientamenti giurisprudenziali o 

determinazioni amministrative sull’esistenza dell’obbligo contributivo; 

 fatto doloso di terzi, denunciato all’autorità giudiziaria; 

 crisi, riconversione o ristrutturazione aziendale di particolare rilevanza 

sociale ed economica in relazione alla situazione occupazionale locale ed alla 

situazione produttiva del settore; 

 aziende agricole colpite da eventi eccezionali; 

 aziende sottoposte a procedure concorsuali; 

 enti non economici e di enti, fondazioni e associazioni non aventi fini di lucro. 

Decorrenza 

La nuova misura minima della sanzione, pari allo 0,05%, si applica ai contributi con 

scadenza di pagamento a partire dal 1°.1.2020. 


